 

 

 

Hard Cock Cafè

La Cosa

 

 

mi offri la tua carne, rossa e umida

stai in silenzio, come in foto, e aspetti

non dimostri il desiderio di cui mi dici, forse è il tuo stato

sei qui senza averlo voluto

sei qui perché ti ho presa, di notte, furtivo

 

hai il volto tagliato a metà, e con le mani mi apri una parte di te

con le dita distese, i polpastrelli sui margini, apri quella cosa

 

io la voglio

e tua sai

ma resti in silenzio, e aspetti

 

le tue gambe

le tieni molli e ampie sul ripiano 

perché non ti sdrai in terra?

stai appoggiata a quel muro, su quel mobile

la cosa

le gambe

su quel mobile stai come su di un foglio di carta

io ci scriverei

 

ho voglia

andiamo a fare le cose 

andiamo

dammi ciò che hai

lasciami prendere ciò che voglio

zitta

mugola

solo questo ti concedo

voglio rompere il silenzio con la mia lingua

scivolarla sulla tua pelle

 

voglio mettere i denti nella tua carne

rossa e umida

sentire il gusto della cosa

mordere le tue dita

stringermi al tuo petto

gonfio

 

io

gonfio

voglio sentire la tua cosa su di me

sentirmi tutto avvolto

perdere i confini nella tua acqua

 

lascia che io ti beva

succhi

 

lascia che io continui

lascia i tuoi occhi fuori di qui

non voglio luce

voglio carne

 

 

la tua

 

 

 

 

 

Il Coso

 

 

mi piace guardare le tue mani mentre lo stringono

mi piacciono le tue dita intorno a lui

affettuose e calde

 

è un gioco

è piccolo e indifeso

poi forte e fiero, alto

fino a sfiorarti la bocca

e nella bocca va a perdersi

 

lo mangi

come fosse un gelato buono e dolce

leccando avida il suo corpo

su e giù

 

ho come una vertigine

mi sento tirare in alto

e poi giù

velocissimo

 

sento battere il suo cuore

appoggiato sulla tua lingua

 

una piccola parte di me 

dentro una piccola parte di te

 

una grande produzione

 

molto seme

 

 

 

 

Legoland

 

 

mi piace vedere come si incastra

e molto bene

pareti molli adeguano il loro spazio

all’ingresso

 

si hanno diverse possibilità

può far capolino tra le gambe, e raggiungere il suo scopo stretto stretto

lei può sedersi su di lui

accomodarsi con il suo mattoncino sopra di lui

 

si incastrano

si disincastrano

 

le pareti levigate, e bagnate per il gran lavoro

accettano quella lieve usura

 

scompare 

il piccolo uomo

dentro la sua casa preferita

 

potesse

ne acquisterebbe 

una tutta per sé, ma non si può

non si vendono

si trovano solo in affitto e per brevi periodi

ne trovi di nuove

e di già abitate

trovi quelle con giardino, e fontana a zampilli

e altre più discrete

silenziose

residenziali

 

c’è una proprietaria che si occupa degli ingressi

ma ne concede con gran parsimonia

seleziona

 

allora consolati

piccolo uomo

coi mattoncini

 

 

Dove siedi

 

 

nella pelle bianca che trovo al fondo

ci passo la punta del dito 

l’indice

 

accompagno la linea delle due metà

tonde e grevi:

emicicli esatti

profumi 

astratti

 

giungo al suo limite

dove il giorno si fa sera

e ci trovo la nocciola

saporosa e amara

 

ci bagno il naso

mentre, così, per caso

butto lì un bacio

schiocco

e raso

 

appoggio appieno le mani

e saggio il suo tenore

morbido

diviso

 

dal tuo viso mi allontano

e cerco l’oro

 

l’oro più nero

 

di quello notturno

io ne bevo a secchi

 

su quei mucchi:

ecco dove poggio il capo

e dormo

 

i miei sonni infusi

e scuri

come tazze di tè leggeri

 

meno di te

che offri il dorso,

e i sudati lombi

inclini a ciò che volli

 

i due signori molli

dei cui gustosi colli

ancor io volli

e dalli

 

a me

ora 

 

 

dove siedi

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

